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Chiesa evangelica valdese                              domenica  16  maggio  2010

di Pinerolo                                                          settima del tempo di Pasqua  

Exaudi :  ‘Signore, ascolta la mia voce!’ (Salmo 27,7) 

‘Quando sarò innalzato dalla terra, attirerò tutti a me’ (Giovanni 12, 32)

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

Terza lettera di Giovanni 

        L'anziano al carissimo Gaio, che io amo nella verità.

      Carissimo, io prego che in ogni cosa tu prosperi e goda buona salute, come prospera l'anima tua. Mi sono rallegrato molto quando sono venuti alcuni fratelli che hanno reso testimonianza della verità che è in te, del modo in cui tu cammini nella verità. Non ho gioia più grande di questa: sapere che i miei figli camminano nella verità.

    Carissimo, tu agisci fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, per di più stranieri. Questi hanno reso testimonianza del tuo amore, davanti alla chiesa; e farai bene a provvedere al loro viaggio in modo degno di Dio; perché sono partiti per amore del nome di Cristo, senza prender niente dai pagani. Noi dobbiamo perciò accogliere tali persone, per collaborare in favore della verità.

   Ho scritto qualcosa alla chiesa; ma Diotrefe, che aspira ad avere il primato tra di loro, non ci riceve. Perciò, se vengo, io ricorderò le opere che fa, sparlando contro di noi con parole maligne; e non contento di questo, non solo non riceve egli stesso i fratelli, ma a quelli che vorrebbero riceverli impedisce di farlo, e li caccia fuori dalla chiesa.

Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha visto Dio.

   A Demetrio è stata resa testimonianza da tutti e dalla stessa verità; e anche noi gli rendiamo testimonianza e tu sai che la nostra testimonianza è vera.

   Avrei molte cose da scriverti, ma non voglio farlo con inchiostro e penna. Poiché spero di vederti presto, e allora parleremo a voce.

    La pace sia con te. Gli amici ti salutano. Saluta gli amici a uno a uno.

    ‘L'anziano al carissimo Gaio, che io amo nella verità’...   

Noi oggi abbiamo commesso un'indelicatezza. Abbiamo letto corrispondenza altrui. Perché questa breve lettera, poco più di un biglietto, dell'Anziano a Gaio, anche se è diventata una ‘lettera aperta’ - e anzi tanto aperta da far parte del Nuovo Testamento – conserva un suo carattere privato, una sua intimità. È lo scritto confidenziale di un amico a un suo amico, all'origine certo non destinato alla pubblicazione, non destinato a noi... 

In ogni caso, quel che è fatto è fatto. Noi abbiamo trovato questo scritto e lo abbiamo letto. Ci siamo ‘intrufolati’ nel cuore di un'intimità che non è nostra. E però ci ha coinvolto. E ora siamo contenti d'esserci ‘intrufolati’. Perché abbiamo potuto respirare un'aria pura e limpida, alla quale non siamo abituati. L'aria preziosa di un'amicizia rara e forte... perché l'amicizia che lega queste due persone fra di loro, e nata e vive e continua a alimentarsi della ‘verità’. 

Sì, l'Anziano e Gaio e Demetrio, che l'Anziano nomina alla fine della lettera per rendergli la sua testimonianza, sono ‘nella verità’, e non hanno paura a dichiararlo.  

A noi questo fa un po' difficoltà. Noi siamo un po 'impauriti da questa parola: ‘verità’... Se ne è abusato e se ne abusa troppo perché possa lasciarci tranquilli.  Così, quando sentiamo qualcuno rivendicare per sé la ‘verità’, noi drizziamo le antenne, diventiamo sospettosi. Temiamo, spesso a ragione, che quella rivendicazione della verità sia in realtà uno strumento per affermare se stessi e per squalificare chi è diverso da noi; perché è chiaro che se io ho la verità e tu la pensi diversamente da me, tu sbagli, sei in errore: vai corretto o punito. Insomma, la rivendicazione del possesso della ‘verità’ sa tanto, troppo, di arma di potere... 

Per questo, quando qualcuno ci chiede cos'è la ‘verità’ per noi valdesi, la prima cosa che ci affanniamo a dire, è precisare che ‘Per carità, noi non possediamo nessuna verità... semmai siamo alla sua ricerca’, oppure – questa è un'altra formula che ci piace: ‘Non siamo noi che possediamo la verità, ma è lei che ci possiede’... Una bella frase fatta... se qualcuno di voi sa dirmi cosa significa, per favore, me lo spieghi alla fine del culto...   

Diversamente da noi, l'Anziano, Gaio, Demetrio, non avevano alcun problema a rivendicare per sé ‘la verità’. 

Ma che cos'è per loro ‘la verità’? Non è un'ortodossia, e nulla di teorico... 

La verità è Gesù: la sua vita, che per noi si fa sequela, una via da percorrere, un cammino da fare... Non a caso due volte, prima in riferimento a Gaio, poi parlando dei suoi ‘figli’ nella fede, l'Anziano usa la bellissima espressione: ‘camminare nella verità’. E per lui i cristiani ‘camminano nella verità’ quando camminano come ha camminato Gesù. Prima di questo breve scritto indirizzato a Gaio, l'Anziano è stato lo straordinario autore delle altre due lettere che chiamiamo la Prima e la Seconda Giovanni; e nella Prima a un certo punto dice:’Da questo conosciamo che siamo in lui: chi dice di rimanere in lui deve camminare come egli ha camminato’ (1 Gv 2,5b-6). E poiché Gesù ha vissuto la sua vita come dono d'amore, ‘camminare nella verità’  è, appunto, ‘camminare nell'amore’. 

Sì, ‘l'amore’... Non a caso, con ‘verità’, la parola più ripetuta in questa lettera, soprattutto come verbo, come ‘amare’, perché - lo sappiamo bene tutti - l'amore lo si vive, lo si fa, innanzi tutto...   

Ma questo amore che lo lega a Gaio e agli altri, e che l'Anziano esprime senza nessuna remora, in piena libertà, con una serie di espressioni affettuose, non ha proprio nulla di sentimentale, né tanto meno di sdolcinato... Anzi, come dicevo prima, quest'amicizia che qui ci balza incontro, è qualcosa di forte... con una parola oggi politicamente scorrettissima: qualcosa di ‘virile’. 

La luce che emana dall'amicizia che lega ‘nella verità e nell'amore’  l'Anziano e Gaio, è infatti un po' il riflesso di una lama di un rasoio. È la solidarietà di chi è impegnato nella stessa lotta, nello stesso conflitto. 

Perché qui c'è una lotta, che vede l'Anziano, Gaio, Demetrio schierati in armi sul medesimo fronte.   

Un'altra parola, che appare varie volte in questo breve scritto è ‘testimonianza’ (nel greco della lettera: ‘martirio’). Gli amici che qui parlano fra loro sono chiamati a ‘dare testimonianza della verità’ in cui sono impegnati a camminare, davanti ad avversari, che dicono di essere, ed effettivamente sono, anche loro cristiani. 

Siamo qui davanti a due diversi, inconciliabili modi di intendere e di vivere la ‘verità’, di intendere e di vivere Gesù. Da una parte l'Anziano, Gaio, Demetrio, i ‘fratelli’ itineranti di comunità in comunità ‘per amore del nome di Cristo’, che ‘fanno il bene’ e perciò ‘sono da Dio’. Dall'altra parte c'è Diotrefe, che ‘aspira a avere il primato’ e ‘sparla con parole maligne’... Diotrefe che ‘fa il male’, e questo è il segno che ‘non ha visto Dio’. 

Certo, questa è la versione dei fatti dell'Anziano, ed è sempre difficile giudicare di un conflitto quando si ha in mano solo la versione di una delle due parti in causa. Intrufolarsi per intrufolarsi, sarebbe stato utile poter leggere anche uno scritto di Diotrefe ai suoi amici e sostenitori... poter sentire anche l'altra campana... 

Ma non abbiamo scritti di Diotrefe. 

E così siamo schierati dalla parte dell'Anziano e dei suoi, convinti che Diotrefe  faccia davvero il male e parli davvero con ‘parole maligne’. 

Ma è proprio così?... E chi è Diotrefe?  

L'Anziano, in questa lettera, non sembra avere una particolare considerazione per la ‘chiesa’. Usa poco questa parola, e quando la usa preferisce riservarla per indicare la comunità in cui vive e comanda Diotrefe. Per sé e per i suoi amici, usa il termine ‘fratelli’. 

Questo ci fa pensare a una sua diffidenza nei riguardi della chiesa come ‘istituzione’, e che invece pensi e desideri la comunità dei credenti piuttosto come un ‘luogo di fraternità’, il raggrupparsi libero e spontaneo di chi crede ‘nel nome di Gesù’.   

Se questo è vero, non è allora così giusta l'interpretazione tradizionale di questo scritto, che sostiene che Diotrefe sia un cristiano caduto nell'eresia che - per la sua forte personalità e l'ascendente che ha saputo esercitare su molti membri della sua comunità - ne avrebbe preso il controllo e l'avrebbe trascinata verso un modo sbagliato (appunto ‘eretico’) di pensare e di vivere la fede. 

Di qui, la lotta dell'Anziano e dei suoi ‘fratelli’ per la difesa della verità e per ricondurre all'unita con la vera chiesa la chiesa deviata. 

Ma, se le cose non stessero così? Se a combattere per l'‘ortodossia’ e per l'unità della chiesa fosse invece Diotrefe, che vedeva quell'unità minacciata proprio dall'Anziano e dai suoi, colpevoli col loro ‘movimentismo’ incontrollabile di mettere in subbuglio tutto quanto?

Da quello che leggiamo, Diotrefe esercita sulla chiesa una reale autorità: è in grado di impedire che in essa venga letta un'altra lettera dell'Anziano, ed è anche in grado di respingere i ‘fratelli’ mandati da lui, e addirittura di cacciare via (potremmo anche dire di ‘scomunicare’) chi all'interno della comunità è troppo favorevole al gruppo che ha nell'Anziano il suo riferimento.  

Con tutta probabilità, questa reale autorità di Diotrefe è anche istituzionalmente riconosciuta. Diotrefe insomma è, né più né meno, il vescovo della sua comunità!

Noi sappiamo che alla fine del primo secolo (che è il tempo di composizione della Terza Giovanni), compare in molte comunità cristiane quella tendenza che sarà poi chiamata ‘protocattolica’. Si fa cioè progressivamente strada una concezione gerarchica dell'ordinamento della chiesa, che si esprime in particolare nell'affidare ad una singola persona la guida di ogni comunità. Nasce il cosiddetto ‘episcopato monarchico’, e con esso il tentativo di imporre alle comunità ormai tutte raccolte attorno al proprio vescovo e ai ‘presbiteri’, ai preti ordinati da lui, un'uniformità sempre più stretta di pensiero e di modo di vivere.  

Di questa nuova realtà che si impone un po' ovunque sono testimoni, in maniera impressionante, le lettere che, a pochissimi anni di distanza dalla nostra di oggi,   Ignazio, il vescovo di Antiochia, scrive alle varie chiese che incontra nel suo viaggio in catene che lo sta portando a Roma, dove morirà martire. Ecco un esempio di quel che Ignazia afferma: ‘Come Gesù Cristo segue il Padre, seguite tutti il vescovo e i presbiteri... Nessuno senza il vescovo faccia qualche cosa che concerne la chiesa... Dove compare il vescovo, là sia la comunità, come là dove c'è Gesù Cristo, ivi è la chiesa cattolica. Senza il vescovo non è lecito né battezzare né fare l'agape; quello che egli approva è gradito a Dio, perché tutto ciò che si fa sia legittimo e sicuro’ (cfr Agli Smirnesi, VIII, 1-2). 

‘Lecito... legittimo... sicuro’... Questo ‘protocattolicesimo’ unificatore e uniformatore non lascia spazio ad altri modi più liberi, più abbandonati all'azione dello Spirito che, come il vento, ‘soffia dove vuole, e non sai da dove viene e dove va’ (Giovanni 3,8). Qui, si vuole sapere molto bene ‘da dove si viene’ e ‘dove si va’... 

Di questo nuovo corso delle cose, Diotrefe è probabilmente un valido rappresentante che, nel nome dell'ordine, lotta contro la libertà per lui eccessiva con cui il movimento guidato dall'Anziano legge e vive l'evangelo. Così, facendo uso della sua autorità, ne intercetta le lettere, e rifiuta di ricevere nella sua chiesa quei fratelli itineranti che già solo per questi fatto sono sospetti (se tu ti sposti sempre, chi ti può controllare?), e che vorrebbero parlare di Gesù in un modo che giudica ‘non ortodosso’; e così, con la stessa autorità, espelle con la forza gli oppositori interni.

Se pensiamo che nella Prima Giovanni il problema dell'autorità nella chiesa non esiste, e che nella Seconda l'Anziano sembra lui avere il prestigio spirituale per dire chi nella chiesa debba essere ricevuto e chi non esserlo, ci rendiamo davvero conto di quanto, in pochissimo tempo, la situazione sia radicalmente mutata: qui infatti abbiamo visto che l'Anziano non sembra avere nemmeno più accesso alla chiesa. Soltanto Gaio in essa gli è rimasto fedele.  

Pure, con gran coraggio, l'Anziano si propone di andare di persona nella comunità guidata da Diotrefe. Là gli rinfaccerà davanti a tutti il suo agire autoritario; lo accuserà di ‘avere fatto il male’ e, per questo, di ‘non conoscere Dio’. Se uno è ‘dalla verità’, non deve imporre la sua verità, ma deve assieme agli altri ‘camminare nella verità’ ... 

Contro chi rivendica per sé il monopolio della verità sta insomma per scoccare – è questa l'intenzione dell'Anziano – l'‘ora della verità’! 

* * *

Abbiamo conosciuto, col nostro ‘intrufolarci’, uno spaccato importante, un momento insieme critico e significativo della vita della chiesa delle origini.

Quanto è diversa, quest'immagine della chiesa, da quella ‘senza macchia e senza ruga’ (e già in odore di ‘protocattolicesimo’) che troviamo negli Atti degli apostoli!  Ricordate?... ‘La moltitudine dei credenti era un cuor solo e un'anima sola’ (Atti 5,32). Forse però, quest'immagine sicuramente meno edificante di quella di Luca, ci è più utile... ci aiuta di più... così come guardare in faccia alla realtà è più utile che non abbandonarsi ai sogni... 

Le questioni che la Terza Giovanni pone con grande forza sono (come abbiamo visto) il possesso della verità e l'autorità nella chiesa. 

Ricapitoliamo quanto abbiamo già detto. 

Per l'Anziano e i suoi ‘figli’, la verità e l'autorità non sono la pura adeguazione, l'obbedienza cieca ad un'organizzazione e a un ‘credo’ che un potere prima impone e poi gestisce. No. Per questo movimento di ‘fratelli’, la verità è piuttosto un ‘camminare insieme’ sulla strada tracciata e spalancata da Gesù. 

La verità cioè come comunione di fede con Gesù ed in lui fra i credenti, per questo davvero ‘fratelli’. Comunione di fede, comunione di vita. Appunto proprio quel ‘camminare insieme nella verità’, che è poi un ‘camminare insieme nell'amore’ come Gesù ha camminato. 

* * *

A questo punto, per noi, due brevi riflessioni.  

Noi siamo certo chiesa, nel senso che noi siamo un'istituzione, con i suoi ordinamenti e la sua disciplina. Non siamo ‘calvinisti’ per niente... 

Però, per grazia di Dio, spesso noi non sappiamo fra di noi chi comanda... abbiamo al nostro interno anche tanta confusione... Che è una benedizione,  perché ci permette di pensare e di dire che forse quel sogno di fraternità infranto da Diotrefe e quelli come lui, e poi per lungo tempo come smarrito nella cristianità, noi oggi in qualche modo, con mille e mille limiti, però anche lo viviamo. 

A differenza di altre chiese che ancora impongono come voluta da Dio e perciò come sacra, la loro organizzazione, e fanno della verità un'ortodossia, e vegliano e sorvegliano su di essa, noi invece la verità la possiamo ‘vivere’... 

Sì, dopo tanti secoli, noi possiamo avere comunione alla ‘gioia’  dell'Anziano, e di Gaio,  e dei loro ‘fratelli’... possiamo ‘camminare insieme nella verità’, che ci è ogni volta donata e ridonata (siamo alla vigilia della Pentecoste) dallo Spirito Consolatore, come la nuova eterna presenza di Gesù. Ricordate la finale lunga del vangelo di Marco? ‘Se ne andarono a predicare dappertutto e il Signore operava con loro confermando la Parola con i segni che l'accompagnavano’ (Marco 16,20).  

Sì, anche a noi è dato di fare delle nostra comunità spazi fraterni di comunione di pensiero e di vita, di lettura e riscrittura (cioè di riappropriazione esistenziale) dell'evangelo, del lieto annunzio del ‘nome di Gesù’. 

E possiamo non solo viverlo noi, questo spazio benedetto, ma a nostra volta farne dono agli altri, a tutti quelli che vorranno insieme a noi ‘camminare nella verità’.  

Sappiamo fare uso di quest'opportunità che ci è donata? O la sprechiamo... la buttiamo via... perché in definitiva non ci interessa molto... perché abbiamo altre cose, tutte più urgenti, da fare o a cui pensare?...

La seconda osservazione.

Abbiamo accennato a una riservatezza, quasi a una diffidenza dell'Anziano che ha scritto questa lettera, per la parola ‘chiesa’, che sembra in qualche modo abbandonare all'ambizioso Diotrefe. 

C'è per noi il rischio che questa riservatezza ci confermi nel nostro individualismo protestante. Perché noi, già un po' per conto nostro, nonostante rivendichiamo giustamente e con tutto il puntiglio necessario il nostro essere chiesa, tendiamo poi a lasciare la sottolineatura dell'importanza della ‘chiesa’  a chi di istituzione, controlli, uniformità d'insegnamento e prassi, sembra intendersene molto più di noi... 

Sì, spesso noi pensiamo che essere cristiani sia innanzitutto un fatto personale, quasi privato. Ci sembra di riuscire a vivere bene la nostra fede anche per conto nostro – abbiamo la nostra Bibbia in casa, magari sul comodino, e magari ne leggiamo ogni sera qualche riga, e questo ci sembra più che sufficiente. 

E è anche ‘tutto di guadagnato’, perché partecipare alla vita della comunità significa significa sovente dover avere a che fare con persone che in fondo non sono poi mica tanto gradevoli... e con tanti errori sciocchi, e tanta precauzione, e col pettegolezzo, e la meschinità... Meglio solo la Bibbia, e meglio solo noi! 

Davanti a questa tentazione al ‘fai da te’, dovremmo ricordare che proprio lui, l'Anziano, che ci ha fatto l'impressione di essere diffidente nei confronti della parola ‘chiesa’, ha però al cuore del suo cuore, la parola ‘fratelli’. 

L'Anziano non è il campione dell'individualismo, non lo è affatto.

Del resto, quello per cui si batte e per cui intende confrontarsi con Diotrefe,  è anzi proprio la chiesa, perché sia una vera comunione di fratelli e sorelle, il luogo benedetto della presenza di Colui che ha detto, senza pensare a alcuna gerarchia: ‘Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro’ (Matteo 18, 20). E non soltanto un luogo, ma anche la strada da percorrere insieme. Come ci ha detto proprio lui, l'Anziano, e come abbiamo più volte ricordato, e come è bello ricordare ancora:  ‘Non ho gioia più grande di questa: sapere che i miei figli camminano nella verità’.   

Non ci sono cristiani senza chiesa! Se questo manca, se la comunità non c'è, perché ci piace poco... perché non la vogliamo... la fede (anche se c'è) non può non disseccare e poi morire... Perché manca la gioia della fede! 

‘Mi sono rallegrato molto quando sono venuti alcuni fratelli’ ...  

Era vero allora, al tempo dell'Anziano, ed è vero anche oggi: se tu la fede non la condividi come scambio di sguardi luminosi, come comunione di sorrisi, come un incanto da dare e da ricevere... se non è un comune ‘rallegrarsi’... davvero non può vivere... ti si appassisce in mano, come un fiore reciso, e dentro al cuore...  

Ci conceda il Signore, a noi e a chi oggi non è qui con noi, perché per lui, per lei, non è così importante essere qui... di non vivere mai l'appassimento solitario della nostra fede. 

Ci rinnovi la gioia, il gusto, la passione di ‘camminare insieme nella verità’... la bellezza di una chiesa ‘diversa’, una chiesa di ‘fratelli’ e di ‘sorelle ‘.

                                                                                          Ruggero Marchetti  

